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Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

Santissima Trinità (15 giugno 2025)  

 

Introduzione alle letture: Pr 8,22-31; Sal 8; Rm 5,1-5; Gv 16,12-15 

Concluso il tempo di Pasqua, la festa della Santissima Trinità ci fa contemplare il nostro Dio 

come comunità di persone che insieme hanno redento il mondo. L’evangelista Giovanni ci 

riporta ancora le parole di Gesù durante la cena pasquale, in cui annuncia che tutto quello che il 

Padre possiede appartiene anche al Figlio e lo Spirito lo comunica a noi. Nell’Antico Testamento 

possiamo riconoscere solo alcune tracce del mistero della vita divina e una di queste è nel libro 

dei Proverbi, dove si parla della Sapienza che, generata da Dio prima del mondo, accompagna il 

papà nel momento della creazione: è un testo poetico di grande spiritualità ed alta teologia. A 

questo testo rispondiamo con le parole del Salmo 8, ammirando la grandezza del nome di Dio: 

attraverso la creazione e l’umanità riconosciamo quanto siano grandi le opere del Signore. 

L’apostolo Paolo, infine, ci dice che l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori, grazie allo 

Spirito Santo che ci è stato dato. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: La Sapienza di Dio è figura del Figlio eterno che crea e rivela  

La Trinità divina non si spiega, si ama. Non ha senso domandarsi com’è possibile, chi è, come 

funziona: si tratta invece di entrare in relazione con queste persone ed è un’esperienza che stiamo 

facendo da tutta la vita. Non ha senso domandare chi è tuo marito, chi è tua moglie, chi è tuo 

figlio; come si spiega che un po’ ti assomiglia e un po’ è diverso? Non riusciamo a spiegare le 

persone con cui viviamo e non ha neanche senso spiegarle. Le persone che fanno parte della 

nostra vita si amano, si vive insieme: è una esperienza di relazione. Gesù nel Nuovo Testamento 

ha rivelato di essere il Figlio di Dio, distinto dal Padre e ha parlato dello Spirito Santo come una 

persona che guida, illumina, consiglia, insegna, ricorda. Ed è proprio l’insegnamento di Gesù sul 

Padre e sullo Spirito che ha permesso alla comunità cristiana di comprendere che il nostro Dio è 

uno, ma in tre persone, che si amano in modo totale, per cui sono un’unica sostanza. È la 

meraviglia della nostra fede cristiana: l’unità nella molteplicità. 

Già nell’Antico Testamento era presente qualche traccia della rivelazione della vita divina 

come comunità di persone. Il libro dei Proverbi ci ha proposto una di queste immagini: è una 

splendida pagina poetica di grande teologia che presenta la Sapienza di Dio. È l’idea geniale di 

un autore vissuto nel post-esilio intorno al V secolo a.C. che ha raccolto una serie di 

insegnamenti sapienziali, producendo il libro dei Proverbi; all’inizio vi ha messo un’introduzione 

in cui fa riferimento più volte alla Sapienza di Dio. È una figura femminile, immagine della 

rivelazione, dell’ispirazione, della stessa parola di Dio che viene personificata. Questo autore 

scriveva il libro dei Proverbi per formare dei giovani studenti che sarebbero diventati 

amministratori della realtà pubblica di Gerusalemme: tutti maschi in età adolescenziale. Quindi 

utilizzare l’immagine della Sapienza, presentandola come la donna ideale, la sposa migliore da 

cercare, per unirsi a lei e rendere la vita bella e buona, è stata una idea geniale, perché attirava 

l’attenzione di questi giovani e si imprimeva nel loro desiderio. L’autore presenta quindi la 

figura della Sapienza di Dio come una persona: è la sapienza che ti insegna a vivere, è la 

sapienza di Dio che era presente quando il Signore creava il mondo e quindi sa come vanno le 

cose. 

 Con questa immagine poetica l’autore del libro dei Proverbi fa parlare la Sapienza stessa, la 

quale si presenta come colei che offre una merce preziosa: una specie di imbonitore al mercato 

che reclamizza la propria merce, dicendo che è molto bella, ricca e preziosa, che è un affare 
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acquistare quella merce. Che cosa ha da offrire, non da vendere, ma da donare? La Sapienza 

stessa ha la Parola di Dio, ha la capacità di comprendere che viene da Dio; e per garantire la 

propria autorevolezza dice che lei c’era prima della creazione del mondo. Adesso è una signora 

che governa il mondo, ma è stata una bambina: «Quando non c’era ancora il mondo, il Signore 

mi ha generato, principio delle sue vie, dall’eternità sono stata formata». Leggendo questa pagina 

dell’Antico Testamento, i Padri della Chiesa vi hanno riconosciuto la figura stessa di Gesù che è 

la Parola di Dio. Lui è stato generato dal Padre prima di tutti secoli – lo diciamo anche nel 

Credo – e questa immagine è presa proprio dal libro dei Proverbi, in quanto formula pronunciata 

dalla Sapienza. «Fin dal principio sono stata generata, Dio mi ha concepito e mi ha dato alla 

luce. Quando non esisteva ancora nulla, io fui generata». È molto importante che i Padri abbiano 

utilizzato questa immagine per sottolineare che il Figlio è generato, non creato, della stessa 

sostanza del Padre. È un’altra formula del Credo di Nicea che noi adoperiamo tutte le 

domeniche: essa viene ribadita come fondamento della nostra fede.  

«Prima che fossero fissate le basi dei monti, prima che esistesse la terra, io fui generata e 

quando Dio creava il mondo – la Sapienza dice – io c’ero, io ero là. Quando costruiva la grande 

cupola di cristallo per sorreggere l’oceano superiore – secondo l’immagine cosmologica che 

avevano gli antichi – quando condensava le nubi in alto e fissava le sorgenti dell’abisso, quando 

stabiliva le basi della terra, quando fissava un limite al mare perché non ne oltrepassasse i 

confini, io ero là, io ero con lui». La Sapienza sta dicendo: “Potete fidarvi di me, perché io c’ero, 

io ho visto creare il mondo, io sono stata generata prima di tutto e ho accompagnato il Creatore 

nella realizzazione dell’universo”.  

E poi – splendida immagine famigliare – si paragona ad una bambina, che era la delizia del 

Creatore tutto il giorno e giocava, ballava davanti a lui sulla tavola della terra. È come una 

bambina che, contenta di vedere quelle belle opere del suo papà, sale sul tavolo della cucina e si 

mette a ballare: è una immagine deliziosa di carattere familiare, che evoca la grande bellezza 

della creazione ad opera della Trinità divina. Prima che gli uomini si accorgessero di qualche 

cosa e potessero capire come è fatto il mondo, la Sapienza di Dio c’era, sapeva, vedeva e gioiva, 

ponendo le proprie delizie fra i figli dell’uomo. La Sapienza di Dio sa come è fatto il mondo, sa 

come va il mondo, è l’unica che può insegnarci a vivere. La Sapienza di Dio – aggiungiamo noi 

– si è fatta carne nell’uomo Gesù, che è il rivelatore di Dio, l’unico che sa veramente che cosa 

c’è nell’uomo, che senso ha la nostra vita, il solo che possa aiutarci a vivere bene.  

La Trinità divina non si spiega, si ama. Entriamo dentro a questa comunità di persone e 

lasciamoci amare, lasciamoci formare, lasciamoci istruire dalla sapienza divina. Partiamo 

dall’idea che non sappiamo – anche se abbiamo tutti le nostre idee e siamo molto fissati, quelli 

che ne hanno poche sono ancora più attaccati alle poche che hanno – lasciamoci illuminare, 

lasciamoci fermare da questa sapienza, perché possiamo aiutare il mondo ad andare meglio. 

 

Omelia 2: Il Salmo 8 ci insegna a lodare il Nome di Dio creatore e redentore 

Gesù annuncia il dono dello Spirito Santo che porterà a compimento la formazione dei 

discepoli e li guiderà, perché non dirà cose nuove, ma riprenderà tutto quello che ha insegnato 

Gesù e annuncerà quello che il Padre possiede e che è ugualmente del Figlio eterno. Con queste 

parole Gesù rivela il mistero della vita divina, si rivela come Figlio e annuncia che Dio è Padre e 

annuncia il dono dello Spirito che procede dal Padre e attraverso il Figlio viene dato all’umanità 

per portare a compimento l’opera della salvezza. 

E noi, senza pretendere di capire o di spiegare, in questa domenica al termine del Tempo 

pasquale contempliamo il Signore nostro Dio e ammiriamo il tuo Nome santo. Siamo abituati fin 

da bambini a iniziare la nostra giornata e le nostre attività nel nome del Padre e del Figlio e dello 

Spirito Santo: è il segno cristiano per eccellenza, il segno della croce.  Ma, mentre facciamo una 

croce sul nostro corpo, ricordiamo il Padre, il Figlio e lo Spirito, e ricordiamo il suo nome. Non 

si nota abitualmente che nome è singolare, anche se poi si parla di tre persone. Non iniziamo la 

preghiera nei nomi, ma nel nome. Il nome di Dio è unico, e l’unico Dio è Padre Figlio e Spirito, 

l’unità della sostanza divina si rivela in tre persone, uguali ma distinte, che non si confondono, 
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ma si amano talmente da essere una cosa sola. Questo è il nome mirabile di Dio, è la meraviglia 

della sua esistenza che mette insieme diversità e unità.  

Il Salmo 8 celebra questa meraviglia del nome divino ed è lo stile noi vogliamo adottare, 

quello di contemplare il Signore senza pretendere di capirlo né di spiegarlo, ma lo contempliamo 

come una realtà bella, splendida, l’ideale della nostra vita. «O Signore, nostro Dio, com’è 

mirabile il tuo nome su tutta la terra. La tua gloria riempie il mondo intero, e tu, Signore affermi 

la tua potenza davanti ai tuoi avversari con la bocca dei bambini e dei lattanti». È una immagine 

splendida e deliziosa, quella che adopera il salmo, dicendo che la grandezza di Dio si manifesta 

attraverso la bocca dei bambini che non parlano ancora. Sono i bambini, cioè i semplici e i 

piccoli, coloro che si affidano, che si abbandonano fiduciosamente nelle braccia dei loro cari a 

manifestare la grandezza del nome di Dio. È un bambino che mostra la potenza del Creatore. 

Ogni bambino che viene al mondo annuncia che Dio non è ancora stanco della nostra umanità. 

Contemplando le membra piccole, ma perfettamente formate di un bambino, noi ci rendiamo 

conto della grandezza del Creatore, che continua operare per la salvezza dell’umanità. È la bocca 

dei bambini e dei lattanti che afferma la potenza di Dio: come dire che non sono le nostre 

capacità, le nostre intelligenze, le nostre abilità, a dimostrare Dio, ma è la semplicità di chi si 

guarda intorno e apprezza le meraviglie del creato, riconoscendo che il creato non si è fatto da 

solo. Nessun quadro si è fatto da solo, c’è un pittore che l’ha dipinto; nessun vestito si è fatto da 

solo, c’è un sarto che l’ha confezionato; a maggior ragione il mondo non si è fatto da solo, c’è un 

creatore che lo ha progettato e continua a mantenerlo in vita. 

Continua il salmo: «Se guardo il tuo cielo, opere delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai 

fissato, mi domando: che cos’è l’uomo, perché te ne curi, perché te ne ricordi?». Il fatto che il 

salmista evochi la luna e le stelle, non nominando il sole, implica che l’immagine prevede una 

scena notturna. È come Abramo che esce dalla tenda e contempla un meraviglioso cielo stellato: 

nella notte della nostra esistenza terrena contempliamo le meraviglie del creato, la luna e le 

stelle. Proprio nella tenebra della nostra esistenza, cioè nelle fatiche del nostro vivere, abbiamo i 

segni della bellezza e della potenza di Dio. E conoscendo il creato – conoscendolo meglio come 

possiamo fare noi oggi con tanti strumenti di ricerca scientifica – ci accorgiamo di quanto sia 

meraviglioso il cosmo: nel piccolo e nel grande, nell’infinitamente piccolo e nell’infinitamente 

grande: tutto sta insieme in modo organico. 

Se contemplo queste meraviglie della tua creazione, mi domando: “Ma che cos’è l’uomo, così 

piccolo e insignificante, questa particella oscura in un cosmo così ordinato; perché, o Signore, ti 

occupi dell’umanità, perché ti ricordi di noi? Eppure tu lo hai fatto poco meno degli angeli, di 

gloria e di onore lo hai coronato”. Contemplando il creato il salmista vede al centro di tutto 

l’umanità, in quanto creata a immagine e somiglianza del Creatore. È l’uomo il centro del 

cosmo, creato per essere immagine di Dio e incaricato di governare il mondo, non di sfruttarlo o 

distruggerlo, ma di custodirlo e coltivarlo perché possa rendere gloria al Creatore. Ma l’uomo di 

cui parla è il Figlio dell’uomo, cioè il Messia Gesù: è lui l’uomo per eccellenza, è il vero uomo, è 

la realizzazione del progetto di Dio. Dio si è fatto uomo, è entrato nella creazione, ha preso parte 

al creato, e l’uomo Gesù è la meraviglia del creato, è il meglio della realizzazione divina.  

A lui Dio ha dato il potere sulle opere delle sue mani e tutto ha messo sotto i suoi piedi. Lo ha 

intronizzato nella gloria, seduto alla destra del Padre ha sotto di sé tutto, è il sovrano 

dell’universo. E nello stesso tempo anche noi, esseri umani, abbiamo il potere su tutte le 

creature, però un potere di servizio, di coltivazione e di custodia. Nell’immagine poetica degli 

antichi inoltre gli animali vengono evocati come simboli dei difetti e dei vizi. Anche noi 

abbiamo una rassegna infinita di paragoni animali per caratterizzare le varie personalità; per 

correggere o additare i difetti che abbiamo, è facile paragonarci a degli animali. Perciò “mettere 

sotto i piedi tutte le greggi e gli armenti, le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci 

del mare” vuol dire che l’uomo diventa veramente umano quando è pastore della propria 

animalità, quando è capace di guidare quella animalità istintiva e viziosa che si trova nel cuore, 

quando non è sopraffatto dai suoi difetti e dai suoi istinti, ma è pastore sapiente che guida e 

controlla tutte le bestie che ha nel cuore. Allora proprio in questo progresso morale, in questa 
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crescita della nostra vita spirituale, capace di dominare ciò che è male, noi contempliamo la 

grandezza di Dio, che continua a creare e a guidarci verso la pienezza della vita. 

 «O Signore, nostro Dio, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!». Contempliamo Dio, 

comunità di persone: lo ammiriamo, lo adoriamo, gli facciamo i nostri complimenti e gli 

chiediamo l’aiuto, perché in noi l’opera della creazione possa arrivare al suo compimento. 

 

Omelia 3: Al Concilio di Nicea è cresciuta organicamente la dottrina apostolica. 

Proprio in questi giorni, a metà del mese di giugno dell’anno 325, cioè mille settecento anni, 

fa iniziava il concilio di Nicea, il primo concilio ecumenico della storia della Chiesa. Trecento 

anni dopo la vita storica di Gesù, 318 vescovi si riunirono a Nicea, che è un paese vicino a 

Costantinopoli, una bella cittadina su un lago dove era costruito il palazzo imperiale di 

Costantino, perché la città che poi da lui prende il nome – Costantinopoli – era ancora in 

costruzione.  

In quegli anni si era venuta a creare una situazione difficile all’interno della Chiesa, perché 

erano sorte delle pericolose eresie, cioè delle dottrine sbagliate, parziali, incomplete, che 

rischiavano di rovinare la fede cristiana. In particolare era molto pericoloso l’annuncio che era 

partito da un prete di Alessandria d’Egitto, di nome Ario, il quale sosteneva che Gesù era un 

semplice uomo, poi assunto al grado di divinità. In questo modo si perdeva l’insegnamento 

evangelico; e quello che Gesù aveva detto di sé,  del Padre e dello Spirito veniva minimizzato e 

banalizzato. Proprio per risolvere questo importante problema di fede, insieme a numerosi altri 

problemi di tipo organizzativo, l’imperatore Costantino convocò tutti i vescovi della Chiesa 

cristiana, perché insieme in modo collegiale si potesse discutere e arrivare a delle decisioni 

comuni.  

Era appena finito il tempo delle persecuzioni. L’editto di Costantino nel 313 aveva 

riconosciuto come lecita la religione cristiana e quindi era possibile proclamarsi cristiani senza 

essere condannati a morte – cosa che era successa in molte parti dell’impero per tre secoli – 

ormai la Chiesa aveva trovato una certa tranquillità, ma i problemi non erano finiti. C’erano 

problemi interni di divisione, di discussione, di contese e l’imperatore Costantino si preoccupò di 

creare una pacificazione anche all’interno della Chiesa cristiana. Convocò a Nicea nel suo 

palazzo il concilio dei vescovi, i quali, dopo avere esaminato bene le Scritture e essendosi 

confrontati fra di loro sulle formule migliori da adoperare, stesero un testo ufficiale che si 

chiama Simbolo Niceno: è il documento che rappresenta la tessera di riconoscimento dei 

cristiani. Il Credo Di Nicea divenne il modello della fede cristiana: è il testo che recitiamo noi 

tutte le domeniche! Dopo l’omelia rinnoviamo la nostra fede, recitando quella formula che fu 

scritta esattamente mille settecento anni fa; ed è questo concilio che ha precisato la dottrina della 

Trinità, adoperando questo termine che non c’è nel Nuovo Testamento, in quanto fu ritenuta 

formula adatta per sintetizzare l’insegnamento autentico dei Vangeli. 

Gesù non ha detto tutto, proprio perché i suoi discepoli non erano ancora in grado di 

comprendere e di portare il peso delle rivelazioni che il Maestro forniva loro; ma lo Spirito Santo 

continua l’opera di Gesù. Lo Spirito della verità guida alla verità tutta intera, non parla da sé, ma 

continua a far capire meglio quello che Gesù ha insegnato. Ed è proprio quello che è avvenuto a 

Nicea: è lo Spirito Santo che ha guidato le menti dei vescovi perché arrivassero ad una 

formulazione di fede matura. Trecento anni non sono passati invano. Dal momento della prima 

predicazione degli apostoli al Concilio di Nicea ci sono tre secoli di generazioni cristiane che 

parlano, annunciano, pregano, credono, meditano e riflettono; ed è lo Spirito che ha guidato tutte 

queste persone nella crescita della fede. E la formulazione che ne viene fuori, nel Credo niceno, è 

una maturazione di ciò che era già compreso all’inizio: hanno introdotto delle formule di tipo 

filosofico, espressioni più mature derivate anche dalla cultura greca, molto utili servono per 

chiarire meglio ciò che era implicito nell’annuncio evangelico.  

La dottrina infatti cresce in modo organico. Pensate alla crescita della nostra persona: quando 

siamo nati eravamo piccoli – circa tre chili – ma c’erano già tutti gli organi che sarebbero 

diventati la nostra persona adulta. Tutti gli organi interni del nostro corpo c’erano, erano piccoli, 
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dovevano svilupparsi, crescere, cambiare, ma restano quelli! Il nostro cranio e il nostro scheletro 

esistevano tali e quali quando eravamo di tre chili, col tempo siamo diventati di 20, 30, 50 

qualcuno anche 100 kg, facendo però crescere quello che già c’era, non è nata una seconda testa, 

non sono spuntate delle altre braccia, ma sono diventate forti e robuste quelle stesse braccia che 

c’erano nel bambino appena nato. Questa è una crescita organica, è una maturazione: così anche 

la fede cresce e matura organicamente.  

Quando si è formata all’inizio con la predicazione apostolica, la dottrina cristiana era simile 

ad un bambino appena nato, che ha avuto bisogno di svilupparsi, di formarsi, di crescere, di 

maturare. Il Concilio di Nicea è stata la prima occasione in cui si è formulato un insegnamento 

solenne, preciso; ma è stato solo il primo, perché nel corso degli ultimi duemila anni ce ne sono 

stati molti altri. Abbiamo vissuto qualche tempo fa il Concilio Vaticano II, che è un’altra tappa 

molto importante in questa crescita organica della fede cristiana. A Nicea è stato messo un punto 

fermo, precisando che crediamo in un solo Signore Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, unico 

Figlio generato dal Padre, nato dal Padre prima di tutti secoli. Come la Sapienza nel libro dei 

Proverbi, che abbiamo ascoltato, dice di sé: «Prima della creazione del mondo io fui generata»: è 

il Figlio eterno la Sapienza di Dio! Difatti la cattedrale di Costantinopoli è dedicata a Santa 

Sofia, che non è una donna; Sofia è la sapienza! La Santa Sapienza è Gesù Cristo in persona; e la 

cattedrale della nuova Roma venne dedicata a Gesù, riconosciuto come la divina Sapienza 

generata dal Padre prima di tutti secoli. 

 Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, generato non creato. Riconosciamo che in 

una formula del genere c’è la sottolineatura della differenza. Ario diceva che Gesù è una creatura 

e invece i padri di Nicea hanno insegnato in modo solenne e autentico: il Figlio è generato, non 

creato. Il figlio che tu hai generato, non l’hai fatto: puoi costruire una statua di terracotta, puoi 

fare un quadro, puoi fare una bella torta – quella la crei tu – ma il figlio è un’altra realtà, non 

l’hai creato, lo hai generato uguale a te. E hanno trovato una formula teologica che è diventata 

molto importante per dire l’uguaglianza del Figlio col Padre: della stessa sostanza del Padre. È 

la nostra traduzione italiana, che rende il latino consubstantĭālis, che a sua volta traduce il greco 

homoúsios. Questa parola non c’è nel Nuovo Testamento, non c’è nel Vangelo, l’hanno trovata i 

vescovi teologi di Nicea per poter chiarire meglio il messaggio evangelico: questa è la 

maturazione! Quando eravamo piccoli non sapevamo tante cose, crescendo abbiamo imparato di 

più, e abbiamo sviluppato gli organi della nostra corporeità: così il Credo è una maturazione, ci 

permette di dire che Gesù è della stessa sostanza del Padre, è uguale al Padre, è Dio come il 

Padre ed è eterno come Lui. Anche lo Spirito Santo è Signore e dà la vita, anch’egli è Dio come 

il Padre e il Figlio. 

Questo documento di Nicea, che noi ripetiamo tutte le domeniche nella nostra celebrazione, 

serve proprio come documento di identità: è quello che crediamo, è il fondamento della nostra 

esistenza cristiana; basati su di esso, possiamo sviluppare tutto il resto, ma quel fondamento fisso 

e nessuno lo può cambiare. Quindi noi non spieghiamo la Trinità, ma la adoriamo, la 

contempliamo, la ammiriamo. Siamo contenti di poter partecipare a quella meravigliosa 

comunità divina, di persone uguali e distinte, che mettono insieme diversità e unità. È il sogno 

della nostra vita: essere noi stessi e andare perfettamente d’accordo. 

 

 


